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Il passaggio di «Pauline» ha fatto saltare le condotte dell’acqua potabile, l’energia elettrica e i telefoni

L’uragano s’abbatte su Acapulco
Dramma in Messico, 400 vittime
La costa messicana del Pacifico è stata investita in pieno dall’uragano che viaggiava a 190 km l’ora. Vento e acqua hanno
disegnato uno scenario apocalittico. I senza casa sono almeno ventimila, decine di dispersi. Molte località sono isolate.

Spunta un video dell’ex presidente

Reagan salva Clinton
Anche lui chiedeva
fondi agli invitati
alla Casa Bianca

ACAPULCO. Quattrocento morti,
secondo la Croce rossa, oltre due-
cento feriti, decine di dispersi. Ven-
timila persone rimaste senza casa.
Porti e aeroporti chiusi, edifici crol-
lati,energiaelettricainterrotta,tele-
foni fuori uso, condotte dell’acqua
potabile cancellate, così come le fo-
gne letteralmente esplose. Il Messi-
co è in lutto. L’uragano Pauline ha
scatenato tutta la sua forza di-
struttrice negli Stati di Oaxaca e
Guerrero. Acapulco, la più nota
località turistica sulla costa del
Pacifico è stata investita in pieno
quando l’uragano viaggiava a 190
chilometri orari. Vento e acqua
che in poche ore hanno disegna-
to uno scenario apocalittico. Con
decine e decine di persone trasci-
nate via, risucchiate dalle piene
dell’acqua e dal fango.

Ed è proprio ad Acapulco che si
registra il maggior numero di vit-
time: almeno cento. Nella bellis-
sima baia, nel tratto di mare da-
vanti ai grattacieli che ospitano
decine di alberghi frequentatissi-
mi da turisti stranieri, molti testi-
moni raccontano di aver visto
galleggiare diversi cadaveri. Ma la
polizia messicana esclude che tra
le vittime - almeno per il mo-
mento - ci siano turisti stranieri.
E in effetti la parte più luccicante,
più ricca di Acapulco è stata sì in-
vestita dalla furia di Pauline ma
non è quella che ha pagato in vi-
te umane. È l’Acapulco «nasco-
sta», quella che spesso i turisti
meno curiosi neanche vedono,
che piange le sue vittime. Povera
gente che vive in quartieri spesso
disastrati, in casupole di tufo, in
baracche di legno con i tetti di la-
miera.

«Siamo stupefatti, mai aveva-
mo visto un ciclone di una tale
potenza», racconta una giornali-
sta della televisione, «molte vitti-
me sono state sorprese nel sonno.
Trascinate via dall’acqua. Dalle
colline è sceso giù di tutto. Si so-
no formati veri e propri torrenti
che hanno scaricato sulle vie
principali della città, come la Co-
stera, Constituyentes e Cuauhté-
moc, pietre, tronchi di alberi,
materassi, vestiti... Tutto quello
cioè che l’acqua e il fango sono
riusciti a strappare via. Il nostro
splendido mare è un’enorme
macchia marrone. Sembra una
discarica per la spazzatura. Sì, le
vittime sono in maggioranza
bambini, quelli che vivono nei
quartieri popolari, nelle periferie,
quelle zone che circondano da
lontano le ville miliardarie della
collina e gli hotel di lusso costrui-
ti sulla spiaggia, proprio sul ma-
re».

Le salme sino ad ora recuperate
hanno riempito gli obitori degli
ospedali di Acapulco, sui quali
nei notiziari si posa per qualche
istante l’occhio impietoso delle
telecamere. Tra le vittime ci sono
diversi pescatori, che al passaggio
di Pauline, che ha sollevato onde

anche di otto metri, non hanno
fatto in tempo a rientrare in por-
to. Gli operatori sanitari temono
che possano diffondersi epidemie
e hanno lanciato un appello per
la raccolta di acqua potabile im-
bottigliata. Ieri sera è stato riaper-
to l’aeroporto di Acapulco, men-
tre la navigazione resta però cir-
coscritta alle grandi navi e ai
mezzi di soccorso, poiché il mare
è ancora agitato. In serata, le pri-
me ore di oggi in Italia, è atteso
ad Acapulco il presidente Ernesto
Zedillo, che per seguire di perso-
na l’andamento dei soccorsi ha
abbreviato una visita di stato in
Germania. Mentre centinaia di
persone frugano tra il fango e i
detriti in cerca dei corpi di paren-
ti dispersi, molti turisti che du-
rante il passaggio dell’uragano
erano rimasti intrappolati negli
alberghi, dove si sono avuti dan-
ni ma nessun ferito, si sono river-
sati in strada spinti dalla curiosità
e, per qualcuno, dal desiderio di
rendersi utile.

L’uragano adesso per fortuna
declassato a «depressione tropica-
le», va esaurendo la sua forza nel-
lo stato di Michoacan, dove la
popolazione è stata messa co-
munque in preallarme. Ma la fu-
ria di Pauline, seppure in modo
molto meno grave di Acapulco
per numero di morti, ha colpito
con estrema durezza anche Oaxa-
ca, dove le vittime accertate sono
una quindicina. Nelle ricche aree
residenziali di Acapulco e di Oa-
xaca molte finestre, vetrate e de-

corazioni sono state strappate dal
vento e ridotte in mille schegge.
Nei piani bassi l’acqua ha causato
allagamenti, rendendo in parte
inagibili alcuni hotel.

Per molte ore la capitaneria di
porto di Acapulco è rimasta con il
fiato sospeso. Si erano infatti per-
se le tracce di una nave crociera
con duemila persone a bordo. Per
un giorno intero si è temuto il
peggio. Il transatlantico olandese
«Vendman», era dato per disper-
so nell’Oceano Pacifico con 1245
passeggeri e 800 membri d’equi-
paggio dopo aver levato l’ancora
da Acapulco in Messico senza au-
torizzazione all’approssimarsi
dell’uragano. Ieri finalmente è
stato localizzato in navigazione
verso Puero Calderas, in Costari-
ca. Il capitano della nave rischia
severe sanzioni per aver lasciato
il porto nonostante fosse stato
l’anciato l’allarme.

Non è la prima volta che il
Messico, e in particolare Acapul-
co, sono investiti da un uragano.
La famosa località turistica messi-
cana fu gravemente danneggiata
anche nel luglio del ‘93, quando
il ciclone Calvin provocò una
trentina di morti e oltre 40.000
senzatetto. Appena due mesi do-
po l’uragano Gert flagellò buona
parte del territorio messicano, uc-
cidendo più di 100 persone. Negli
ultimi trent’anni i cicloni sul
continente americano hanno
portato morte e distruzione so-
prattutto nei Caraibi e nella zona
sudorientale degli Stati Uniti.
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NEW YORK. La «vendetta» del mi-
nistrodellagiustiziapotrebbeessere
immediata. La Reno deve decidere
entro mercoledì se far scattare la fa-
seduedell’indaginesulletelefonate
diClintondallaCasaBiancapersol-
lecitare fondi elettorali. Pochi gior-
ni fa la Reno aveva giàadottato una
simile decisione ai danni del vice-
presidente Al Gore (sotto indagine
per lo stesso motivo) estendendo
l’inchiestadialtri60giorni.

A questo punto il ministro dovrà
decidere se archiviare o chiedere la
nomina di un magistrato speciale.
Bill Clinton e Al Gore continuano a
sostenere di non aver commesso al-
cuna illegalità. Gli avvocati della
CasaBianca,senzaentrarenelmeri-
to delle telefonate, hanno sottoli-
neato che i due si sono limitati a se-
guire icomportamentigiàintrodot-
ti dai loro predecessori repubblica-
ni.

Il nastro di Reagan, trovato negli
archivi della agenzia governativa
che filma tutti gli eventi della Casa
Bianca, risale al 30 settembre 1987.
Il presidente sta ringraziando nella
EastRoomungruppodisostenitori.
«Posso contare sul vostro aiuto? -
chiede il presidente con un sorriso -
Oltre a conservare la Casa Bianca
dobbiano anche conquistare il Se-
nato. Confido nella vostra genero-
sità».

Dagli archivi della Casa Bianca,
dopoi44nastridiBillClinton,èsal-
tato fuori anche il nastro di Ronald
Reagan.

Il filmato mostra il Grande Co-
municatore rivolgere un appello ai
contribuenti repubblicani, inundi-
scorso dalla East Room della Casa
Bianca,perchédianoprovadella lo-
ro generosità aiutando il partito. La
mano misteriosa che ha pescato il
nastro dagli archivi, facendolo
giungere ai media americani, aveva
unobiettivobenpreciso.Dimostra-
recheancheconirepubblicani,pri-
ma Reagan e poi George Bush, era
normale per i presidenti sollecitare
contributidallaCasaBianca.Lasco-
perta dei 44 nastri la scorsa settima-
na, seguita adesso dal ritrovamento
di ulteriori filmati (che saranno
consegnati al Congresso), ha creato
una tempesta politica per Clinton,
facendo scattare il furore non solo
dei parlamentari, che per mesi si
erano sentiti negare la esistenza dei
nastri, ma anche del ministro della
giustizia JanetReno.Lasolitamente
imperturbabile Reno ha ammesso
ieri di essere «furiosa» per il tratta-
mento ricevuto dalla Casa Bianca,
cheharivelatolaesistenzadeinastri
agli inquirenti del ministero poche
ore dopo che il ministro aveva in-
viatounaletteraalCongressodifen-
dendoilpresidente.Le auto della compagnia dei telefoni di Acapulco travolte dall’uragano che ha devastato il Messico Andrew Winning/Ansa-Reuters

Attentato alla periferia della capitale

Algeria, bomba in Moschea
Cinque morti a Buzareah

Dimitra
schiaffeggiata
in pubblico

Dimitra Papandreu è stata
schiaffeggiata ieri sera in
pubblico, e davanti alle
telecamere, mentre in una
libreria nel centro di Atene
stava firmando copie del
suo recente libro «10 anni e
54 giorni», la storia della sua
vita a fianco del defunto
leader greco Andreas
Papandreu. Ad un certo
punto una donna intorno ai
45-50 anni, ben vestita e con
una lunga treccia nera, si
èavvicinata e le ha dato due
schiaffi sul viso gridando
«sei una vergogna per tutte
le donne». Dimitra è rimasta
calma ma scossa e dopo
aver firmato qualche copia
se ne è andata. L‘ assalitrice,
che si chiama Tekla Kikou ed
è una sceneggiatrice, è stata
allontanata e per ora si
ignorano i motivi del suo
gesto.

ALGERI. Cinque persone hanno
perso la vita e almeno dodici sono
rimaste ferite in modo serio nell’e-
splosione di un ordigno, ieri matti-
na, in una moscheadi Buzareah,un
quartiere collinare di Algeri. Diversi
testimoni hanno riferito che la
bomba èscoppiata nelmomento in
cui l’edificio era affollato di fedeli
che partecipavano alle preghiere
del venerdì. Al momento dello
scoppiol’imamstavatenendoilsuo
sermone. L’ordigno, di fattura arti-
gianale, era nascosto in un cesto ac-
cantoadunacolonna.

Un’altra bomba avrebbe potuto
provocare una strage, più o meno
alla stessa ora, in un’altra moschea
del quartiere. Alcuni fedeli hanno
però individuato un sacco di plasti-
ca sospetto, e con prontezza uno di
loro l’ha afferrato scagliandolo fuo-
ri dalla porta. L’ordigno è esploso
sul marciapiede e ha ferito legger-
mente un passante. Una persona
che probabilmente aveva introdot-
to il pacco nella sala delle preghiere
èstatavistafuggireprecipitosamen-

te.
Non è la prima volta che i terrori-

sti prendono di mira i luoghi di cul-
to. Decine di imam nominati dal
governo ed ostili al movimento
fondamentalista, sono stati assassi-
nati da quando in Algeria, quattro
anni fa, sono iniziate le violenze. È
però laprimavoltacheunattentato
viene effettuato all’interno di una
moschea durante la preghiera del
venerdì. Il mese scorso un candida-
to del parito Ennahda alle elezioni
localidel23ottobre,erastatoucciso
a colpi d’arma da fuoco in una mo-
schea a Constantina sotto gli occhi
dialcunifedeli.

Con l’attentato di ieri salgono a
180 i civili assassinati nel corso del-
l’ultima settimana. Domenicascor-
sa sedici studenti e l’autista che li
trasportava a scuola rimasero uccisi
in un agguato a Bouinan, vicino a
Blida. L’esercito intanto ha lanciato
un’operazionecontroiterroristidel
Gruppo islamicoarmato(Gia)nella
località di OuledAllel, a suddiAlge-
ri.


